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	3 luglio  2007


Reverse charge cessione immobile strumentale - IVA - per cessioni  di fabbricati  o  di  porzioni di fabbricato strumentali di cui all'art.  10,  primo  comma,  n. 8-ter), lettera d) del decreto del Presidente   della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

DECRETO 25 maggio 2007 (G.U. n. 152 del 3-7-2007)

In forza dell’art. 1 di tale decreto a decorrere dal 1° ottobre 2007, le disposizioni di cui all'art.    17,   quinto   comma del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica    26 ottobre   1972,  n.  633 (in materia di ‘reverse charge’) si  applicano  anche  alle  cessioni  di fabbricati  o  di  porzioni di fabbricato strumentali di cui all'art.  10,  primo  comma,  n. 8-ter), lettera d) del decreto del Presidente    della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

 [i.e. quelle per le quali il cedente abbia effettuato specifica opzione per l’assoggettamento all’imposta ed aventi ad oggetto immobili strumentali per natura]. 

Ciò comporterà di fatto che per tali  tipi di cessione:

· il versamento dell’imposta IVA all’erario dovrà essere effettuata non già dal cedente, ma dal cessionario;

· la fattura verrà emessa dal cedente ma senza addebito d’imposta;

· il cessionario dovrà integrarla indicando l’aliquota e la relativa imposta dovuta ;

· la fattura andrà annotata nel relativo registro fatture entro il mese di ricevimento o anche successivamente, ma comunque entro 15 giorni dal ricevimento e con riferimento al relativo mese; nonché nel  registro acquisti (art. 25 DPR n.633/72) ai fini della detrazione.

Resta immutato invece il sistema applicativo dell’imposta secondo le regole ordinarie (e cioè con addebito della rivalsa da parte del cedente) nelle residue ipotesi di cessione di immobili per natura disciplinate dalle lettere a), b) e c) del n.8 – ter art. 10 DPR n.633/72.

Il meccanismo del ‘reverse charge’  elaborato dal legislatore in relazione all’ipotesi di specie appare in linea con il dettato dell’art. 199 della direttiva 2006/112/CE secondo cui  appunto “ Gli Stati membri possono stabilire che il debitore dell’imposta sia il soggetto passivo nei cui confronti sono effettuate le operazioni di ….

cessioni di beni immobili qualora il cedente abbia optato per

l’imposizione dell'operazione ai sensi dell'articolo 137 della direttiva stessa.

Inoltre la C.M. 29.12.2006, n. 37/E ha precisato che le fatture emesse in applicazione del ‘reverse charge’ sono esenti dall’imposta di bollo in quanto riferite ad operazioni soggette ad IVA.

“La “ratio” del sistema del “reverse charge” , pur derogando al principio generale della rivalsa e detrazione, è quella di porre un freno alle frodi nell’edilizia, come precisato dalla circolare dell’Agenzia delle Entrate del 4 agosto 2006, n. 28/E, settore in cui non di rado avviene che il subappaltatore non versi l’IVA addebitata all’appaltatore, non registra l’operazione, o a volte, cessa l’attività senza lasciare traccia di sé”. (In tal senso cfr. quanto rilevato dalla Redazione di CNN Notizie del 5.7.2007).

La procedura del ‘reverse charge’ , per la sua eccezionalità non è suscettibile di applicazione analogica o estensiva. di guisa che alla medesima non è possibile fare ricorso in caso di cessione di immobili strumentali non ancora ultimati, visto che (così come ritenuto anche dall'Agenzia delle Entrate al punto n.11 circolare n.12  del 1° marzo 2007) tale tipo cessione si pone al di fuori dell'ambito applicativo dei n.ri  8 bis) e 8 ter) art. 10 del DPR n.633/72 .

Analogamente detta procedura risulta inapplicabile con riferimento al leasing immobiliare, che si concreta in una mera prestazione di servizi e non già certo in una cessione, e ciò sia pure di fronte al disposto dell'art. 16 3° comma DPR n.633/72 che dispone l'applicazione della medesima aliquota d'imposta alle cessioni e ai contratti di leasing, ma che - oltre tale equiparazione ai fini dell'aliquota - non si spinge fino ad identificare le due diverse fattispecie.

Tornerà invece applicabile il 'reverse charge' al successivo eventuale atto di riscatto da parte dell'utilizzatore, se ricorrono i requisiti soggettivi ed oggettivi sopra indicati.

Qualora invece prima della stipula dell’atto di trasferimento  risulti già versato in parte il corrispettivo, con addebito di IVA da parte del cedente (in considerazione del fatto che il momento impositivo si verifica  prima del trasferimento stesso ex art. 6 DPR n.633/72 e valutando detto addebito come una sorta di comportamento concludente ai fini della opzione), è pensabile che il meccanismo del reverse charge con inversione contabile possa trovare applicazione solo per la parte di corrispettivo non versata prima, con ‘cristallizzazione’ della pregressa fattura emessa con addebito IVA.

	5 luglio  2007


Decentramento delle funzioni catastali ai comuni


Sulla Gazzetta Ufficiale, n. 154 del 5 luglio 2007 è stato pubblicato il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 giugno 2007 recante “Decentramento delle funzioni catastali ai comuni, ai sensi dell’articolo 1, comma 197, della legge 27 dicembre 2006, n. 296”.

Il Decreto consta di 11 articoli e due tabelle in cui vengono individuati le modalità, i requisiti e gli elementi utili per l’esercizio delle funzioni catastali da parte dei Comuni in forma diretta, singola o associata, ovvero per il convenzionamento con l’Agenzia del territorio.

I Comuni provvedono alla gestione di tutte o parte delle funzioni catastali assegnate dalla legge attraverso una delle seguenti modalità:

    * gestione diretta autonoma;

    * gestione diretta attraverso Unione di Comuni o altre forme associative;

    * gestione diretta da parte della Comunita' Montana di appartenenza;

    * gestione affidata all'Agenzia del territorio.

L’articolo 3 del decreto definisce le funzioni catastali gestibili in forma diretta dai comuni e precisa che i comuni in funzione della propria capacità organizzativa e tecnica, assumono la gestione diretta e completa, in forma singola, associata o attraverso la Comunità Montana di appartenenza, di una delle seguenti opzioni di aggregazione di funzioni:

     a) opzione di primo livello:
      1. consultazione della banca dati catastale unitaria nazionale e servizi di visura catastale;

      2. certificazione degli atti catastali conservati nella banca dati informatizzata;

      3. aggiornamento della banca dati del catasto mediante trattazione delle richieste di variazione delle intestazioni e delle richieste di correzione dei dati amministrativi, comprese quelle inerenti la toponomastica;

      4. riscossioni erariali per i servizi catastali.

     b) opzione di secondo livello, oltre alle funzioni di cui alla lettera a):
      1. verifica formale, accettazione e registrazione delle dichiarazioni tecniche di aggiornamento del Catasto fabbricati;

      2. confronto, con gli atti di pertinenza del comune, delle dichiarazioni tecniche di aggiornamento e segnalazione degli esiti all'Agenzia del territorio per la definizione dell'aggiornamento del Catasto fabbricati;

      3. verifica formale e accettazione delle dichiarazioni tecniche di aggiornamento geometrico del Catasto terreni;

      4. verifica formale, accettazione e registrazione delle dichiarazioni di variazione colturale del Catasto terreni.

     c) opzione di terzo livello, oltre alle funzioni di cui alla lettera a):
      1. verifica formale, accettazione e registrazione delle dichiarazioni tecniche di aggiornamento del Catasto fabbricati;

      2. verifica formale, accettazione e registrazione delle dichiarazioni tecniche di aggiornamento geometrico del Catasto terreni;

      3. verifica formale, accettazione e registrazione delle dichiarazioni di variazione colturale del Catasto terreni;

      4. definizione dell'aggiornamento della banca dati catastale, sulla base delle proposte di parte, ovvero sulla base di adempimenti d'ufficio.

Con l’articolo 4 viene precisato che l’Agenzia del Territorio provvederà ad individuare, nel rispetto delle norme vigenti, le metodologie necessarie alla gestione unitaria e certificata della banca dati catastale nazionale e dei flussi di aggiornamento delle informazioni.

Entro e non oltre 90 giorni dalla pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale e, quindi entro 90 giorni dal 5 giugno 2007 (e quindi entro il 4 ottobre 2007) , i Comuni devono provvedere ad inviare, all'Agenzia del territorio, specifica deliberazione esecutiva di Consiglio comunale, indicante la modalità con cui intendono esercitare, dall’ 1 novembre 2007, le funzioni catastali assegnate.

	26  luglio  2007


ICI – Avviso adozione delibere comunali

Con un comunicato del MEF pubblicato sylla G.U. del 26 luglio 2007 n.172 – S.O. n.169 viene data notizia – in forma sintetica – dell’adozione delle delibere dei singoli Comuni in materia di aliquote ICI per l’anno 2007 (laddove tali delibere risultino già emanate). Il comunicato si dà cura di rilevare che esso ha  mera  funzione  notiziale,  ed è pubblicato solo al  fine di richiamare l'attenzione  dei  soggetti  interessati sull'avvenuta adozione delle dette aliquote e dell'introduzione delle condizioni per  usufruire  della eventuale ulteriore detrazione per l'abitazione principale.

	27  luglio  2007


Societa' partecipate da enti locali

Con Circolare 13 luglio 2007 (GU n. 173 del 27-7-2007), emanata dalla Presidenza del Consiglio ei Ministri in riferimento alla legge finanziaria per il 2007 (legge 27 dicembre 2006, n. 296), commi 725 e seguenti sono state fornite precisazione in ordine ai compensi, numero e nomina degli amministratori di societa' partecipate da enti locali. 

In particolare per quanto attiene al numero massimo degli amministratori  va distinta l’ipotesi delle societa'   a   totale   partecipazione   degli   enti  locali,  anche «indiretta»,  e,  cioe',  per  il  tramite  di altri enti interamente

partecipati  o  detenuti, da quella delle societa' «miste», ossia al cui capitale     partecipino anche altri soggetti, privati o pubblici, oltre agli enti locali.

Nel  primo  caso,  il  numero totale di componenti del consiglio di amministrazione  non  potra'  essere  superiore a tre ovvero a cinque  nell'ipotesi  in  cui  il  capitale sociale, interamente versato, sia superiore all'importo determinato con apposito decreto del Presidente del  Consiglio  dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali  e  le  autonomie  locali,  di  concerto  con  il  Ministro    dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Citta';  mentre nel  secondo caso, il numero massimo dei componenti designabili dai soci  pubblici locali, ivi comprese anche le regioni, non puo' essere  superiore a cinque.

La Circolare all’uopo precisa che l'ambito di applicazione della disposizione (comma 729 articolo unico legge finanziaria 2007) in materia  di  numero  complessivo  dei  componenti  del  consiglio  di amministrazione appare  doversi  circoscrivere alle  sole  societa'  partecipate da enti locali,  per  tali intendendosi gli enti territoriali, con esclusione di altri soggetti;

invece la disposizione del comma 734 del medesimo articolo unico (per effetto della quale “Non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a totale o parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, abbia chiuso in perdita tre esercizi consecutivi”) – secondo la Circolare – deve intendersi riferita a qualsiasi soggetto pubblico, con esclusione unicamente degli enti territoriali,  in  ragione  della  funzione  politica  degli  stessi, attesa l'ampia   formulazione della norma.

Infine viene rilevato che l’operativita'  della  nuova  disciplina  in  tema  di numero degli amministratori  e'  subordinata,  oltre  all'adozione del decreto del  Presidente  del Consiglio dei Ministri di individuazione dell'importo     del  capitale  sociale  in funzione del quale varia il numero massimo degli  amministratori  delle  societa'  a totale partecipazione degli enti locali, all'adeguamento da parte degli statuti societari e degli eventuali  patti  parasociali alla nuova normativa, adeguamento da effettuare – a norma del cit. comma 729 - nel termine di tre mesi dall'emanazione del menzionato decreto.

	7 agosto 2007


Valore normale dei fabbricati

Il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate del 27 luglio 2007 (pubb. su G.U. n.182 del 7 agosto 2007) - emanato in attuazione del comma 301 art. 1 della Legge Finanziaria per il 2007 (L. n.296/2006)  - detta criteri per la determinazione del valore ‘normale’ dei fabbricati oggetto di cessione, e ciò ai fini delle imposte sui redditi, che ai fini IVA che di registro, al fine ‘della uniforme e corretta applicazione’ delle relative norme in materia di accertamento, controlli e verifiche.

Essi sono individuati con riferimento a:

a) valori dell’OMI (osservatorio del mercato immobiliare dell’Agenzia del Territorio);

b) coefficienti di merito (relativi al ‘taglio’ dell’immobile, al livello del piano, alla categoria catastale);

c) valore del mutuo (per atti soggetti ad IVA) se di importo superiore a quello della compravendita;

d) prezzi effettivamente praticati per compravendite tra privati per zone analoghe e nello stesso periodo temporale;

e) prezzi che emergano dalla ricostruzione di costi, da offerte di vendita, anche al pubblico, e da analoghe vendite effettuate dal soggetto sottoposto a controlli;

f) ristrutturazioni desunte dai titolo abilitativi edilizi.

Inoltre, ai fini della determinazione del valore, possono trovare applicazione  in casi specifici taluni particolari coefficienti e precisamente :

a) il moltiplicatore fisso di 1.3, qualora si tratti di immobili ultimati o ristrutturai da non più di quattro anni e il relativo valore ‘ottimo’ non risulti presente nella banca dati dell’OMI

b) coefficienti correttivi del valore (moltiplicatori o divisori) per convertire la categoria catastale che interessa (ad es. abitazione di tipo ultrapopolare A/5) nella tipologia edilizia prevista dall’OMI (nel caso ‘abitazione economica’ con correttivo divisore di 1,10) oppure – in caso di quotazione mancante  per una determinata tipologia edilizia – per riferire la categoria catastale che interessa alla tipologia edilizia OMI più prossima (ad es. laddove fosse mancante la quotazione di una villa o di un villino, si potrà avere a riferimento quella delle abitazioni civili moltiplicata per il coefficiente 1,20).

Problemi di applicazione di coefficienti correttivi (di cui alla precedente lettera b) non si pongono invece per le unità immobiliari diverse da quelle abitative (ad es. negozi, laboratori per arti mestieri, opifici, ec..) in quanto  per esse bisognerà solo fare riferimento al valore normale unitario, pari alla media fra il valore minimo e massimo indicato dall’OMI, per il periodo in cui risulta effettuato il trasferimento ed in relazione alla stato conservativo ‘normale’ (salvo si tratti – come si diceva – di immobile ultimato o ristrutturato da non più di quattro anni nel qual caso si farà riferimento allo stato conservativo ‘ottimo’).

	10 agosto 2007


Fabbricati non censiti in catasto 

Sulla G.U. n.185 del 10 agosto 2007 è stato pubblicato il primo comunicato dell'Agenzia del Territorio con cui in appositi elenchi si individuano immobili (con le relative particelle catastali) mai dichiarati in catasto e ricadenti nel territorio di 169 Comuni italiani del Centr-Nord, immobili che sono stati identificati a mezzo di fotorilevamento aereo (anche da parte dell'Agea - L'agenzia per le erogazioni in agricoltura). Tali elenchi risultano consultabili sul sito dell'Agenzia per 60 giorni successivi alla data del comunicato (e cioè fino alla data del 9 ottobre 2007) nonché presso la sede di ciascun Comune interessato e presso le sedi degli Uffici provinciali dell’Agenzia del Territorio territorialmente competenti sui comuni interessati.

L'Agenzia - sul proprio sito - ha precisato che i soggetti titolari di diritti reali sui terreni nei quali risultano presenti fabbricati o ampliamenti di costruzioni non dichiarati in Catasto non sono tenuti ad alcun adempimento nei casi in cui:

· l’accatastamento dell’immobile sia avvenuto successivamente alla pubblicazione del comunicato in G.U. 

· non esista alcun fabbricato sul terreno indicato; 

· il fabbricato fotoidentificato è stato demolito; 

· la tipologia di fabbricato non richieda accatastamento. 

E' stato altresì predisposto un modello di documento di 'autotutela' con cui il contribuente può segnalare eventuali errori in cui è incorsa l'Agenzia,  e la cui presentazione d'altra parte non sospende i termini per la proposizione di ricorsi in caso di inerzia o risposta negativa da parte dell'Agenzia stessa.

Il comunicato è stato emesso in applicazione del disposto dell'art. 2 comma 36 d.l. n.262/2006 convertito con legge n.286/2006, come modificato dal comma 339 articolo unico della legge Finanziaria 2007 (n.296/2006) che stabilisce appunto l'obbligo dei contribuenti di provvedere al censimento presso il relativo catasto dei fabbricati  mai dichiarati e di quelli che hanno perso la qualificazione 'rurale' per motivi diversi dalla mancata iscrizione del possessore quale imprenditore agricolo nel registro delle imprese, quando questa sia dovuta (per quest'ultima causa di perdita dei requisiti di ruralità il termine per la 'regolarizzazione', prima fissato al 30 giugno 2007, risulta ora differito al 30 novembre 2007 per effetto d.l. n.81/2007 cd. sul 'tesoretto' convertito in legge n.127 del 3 agosto 2007 in GU n. 190 del 17-8-2007 - sul punto vedi infra).

Il detto comunicato ha valore di richiesta nei confronti dei relativi proprietari o titolari di diritti reali, di provvedere all'aggiornamento catastale. Se ciò non accade entro i 90 giorni successivi alla pubblicazione del comunicato (e quindi entro il giorno 8 novembre 2007), l'aggiornamento avviene a cura dell'Agenzia del Territorio, ma con oneri a carico dell'interessato e le rendite catastali - ai fini fiscali - s'intendono attribuite agli immobili così dichiarati e censiti a decorrere dal 1° gennaio dell'anno successivo alla data cui riferire la mancata presentazione della denuncia catastale o, in mancanza, dal 1° gennaio dell'anno di pubblicazione del predetto comunicato (e quindi dal 1° gennaio 2007).

Restano esclusi dall'obbligo dell'aggiornamento catastale i manufatti con superficie coperta irrisoria, le serre adibite a coltivazione e protezione delle piante su suolo naturale, le vasche per acquacoltura o accumulo idrico per terreni, manufatti privi di copertura, tettoie, porcilaie, pollai, casotti, concimaie, pozzi e manufatti precari.

Le sanzioni applicabili in caso di inerzia del contribuente sono quelle stabilite dall'art. 31 del r.d.l. n.652/39 convertito dalla legge n.1249/39 per violazione degli obblighi di cui agli artt. 20 e 28 , nella misura aggiornata dal comma 338 articolo unico legge n.311/2004, e quindi di un importo variabile da un minimo di euro 258,00 ad un massimo di euro 2.066,00.

	10 agosto 2007


Accordi protezione degli investimenti Italia - Angola
Sulla G.U. n.185 del 10 agosto 2007 si dà notizia dell’entrata in vigore (già dal 21 maggio 2007) di un accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Angola in  materia di promozione e protezione degli investimenti, con Protocollo fatto a Roma il 10 luglio 1997, e Scambio di Note firmato a Luanda il 16 luglio   2002 (Vedi legge n. 25 del    10 gennaio 2004, in G.U. n. 27 del 3 febbraio 2004), giusta Comunicato del Ministero degli Affari esteri del 21 maggio 2007 e già pubblicato in G.U. n. 131 dell'8 giugno 2007.

Nel suddetto comunicato (del 21 maggio 2007) è precisato che in conformità all'art. 13, la Convenzione è entrata in vigore il giorno 21 maggio 2007.

L’art. 2 comma 2 dell’Accordo prevede che «Con le eccezioni previste al punto 2 del Protocollo, gli investitori di una delle Parti Contraenti avranno il diritto di accedere alle attività di investimento nel territorio dell'altra Parte Contraente, a condizioni non meno favorevoli di quelle riservate agli investimenti e relativi redditi dei propri cittadini o degli investitori di Stati Terzi.

Dal’art.1 dell’Accordo si desume poi il concetto di ‘investimento’ qualificato come « ogni bene investito, prima o dopo l'entrata in vigore del presente Accordo, da persone fisiche o giuridiche di una Parte Contraente nel territorio dell'altra Parte Contraente, in conformità con le leggi e con i regolamenti di quest'ultima, indipendentemente dalla forma giuridica prescelta e dall'ordinamento giuridico di riferimento ».

Senza limitare la generalità di quanto sopra, il termine «investimento» tra l’altro comprende in particolare, ma non esclusivamente:

a) beni mobili ed immobili, nonché altri diritti «in rem», compresi i diritti reali di garanzia su proprietà di terzi, nella misura in cui possono essere investiti;

b) titoli azionari, quote di partecipazione, obbligazioni o ogni altro titolo di credito nonché titoli di Stato e titoli pubblici in genere;

c) crediti per somme di denaro o ogni altro diritto di servizio, aventi valore economico, relativi ad un investimento, nonché i redditi reinvestiti e gli utili di capitale.
	17 agosto 2007


Fabbricati non più rurali

Per effetto dell'art. 15 comma 3-quater del d.l. n.81 del 2 luglio 007 cd. sul 'tesoretto' convertito in legge n.127 del 3 agosto 2007 in GU n. 190 del 17-8-2007, il termine per la denuncia al relativo catasto dei fabbricati che abbiano perso i requisiti di ruralità - ai sensi del comma 37 art. 2 del d.l. 262/2006 - per mancata iscrizione del proprietario o altro titolare di diritti reali nel registro delle imprese quale imprenditore agricolo viene differito (dal 30 giugno 2007) al 30 novembre 2007.

	24 agosto 2007


Atti di aggiornamento catastale

Con determinazione del Direttore dell'Agenzia del Territorio del 13 agosto 2007 pubblicata sulla G.U. n.196 del 24 agosto 2007 sono stati modificati gli importi degli oneri dovuti per la redazione d'ufficio degli atti di aggiornamento catastale, da porre a carico dei soggetti inadempienti che non abbiano provveduto a dichiarare in catasto i fabbricati di cui siano proprietari o titolari di altri diritti reali di godimento, o i fabbricati che abbiano perso i requisiti di ruralità fiscale, o ancora a carico dei titolari di  unità immobiliari che, per avere una propria un'autonomia funzionale e reddituale -  in quanto destinate ad uso commerciale, industriale, ad ufficio privato, o ad usi diversi - non possono risultare iscritte nelle categorie E/1, E/2, E/3, E/4, E/5, E/6 e E/9, qualora il soggetto interessato non abbia provveduto di propria iniziativa alla richiesta di revisione della  qualificazione  e  quindi  della rendita. 

Ciò in relazione a quanto già disposto:

a) dall'articolo 1, comma 336 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (in materia di accatastamento d'ufficio di immobili di proprietà privata);

b) dall'art. 2 comma 36 del d.l. 3 ottobre 2006 n.262 convertito con modificazioni  dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, come sostituito dall’articolo 1, comma 339, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (in materia di fabbricati mai dichiarati o che hanno perso i requisiti di ruralità fiscale);

c) dall'articolo 2, commi 41 e 42, del decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 (in materia di revisione del censimento di unità immobiliari impropriamente iscritte nelle categorie E sopra menzionate).

A solo titolo esemplificativo - come si evince dalla tabella allegata alla detta determinazione - si può dire che per la redazione di un tipo mappale per un lotto di superficie fino a 2.000 mq. laddove il manufatto edificato presenti una superficie coperta eccedente i 200 mq. l'importo da addebitare al soggetto inadempiente è di euro 1.260,00, e ciò oltre le sanzioni, i tributi e gli interessi moratori dovuti.

	11 settembre 2007


Registro imprese: diritti di segreteria.
Per effetto del provvedimento in data 29 agosto 2007 (pubb. su GU dell’11.9.2007 n.211) del Direttore generale del commercio, delle assicurazioni e dei servizi del Ministero dello sviluppo economico  adottato di concerto con l’ispettore generale capo dell'ispettorato generale di finanza delle pubbliche amministrazioni del Ministero dell'economia e delle finanze, dal 12 settembre 2007, sono in vigore gli importi per diritti di segreteria relativi ai servizi svolti dalle camere di commercio (cfr. Tabella ‘A’ allegata al provvedimento stesso), in aggiornamento di quelli di cui alla tabella A già allegata al D.Dirett. 22 febbraio 2007 (pubblicato nella Gazz. Uff. 28 febbraio 2007, n. 49.)

	14 settembre 2007


Rendite catastali: rettifiche d’ufficio

Sulla G.U. n.14 del 14 settembre 2007 risulta pubblicato l’elenco dei comuni per i quali sono state eseguite dall’Agenzia del Territorio le rettifiche d'ufficio, in autotutela, delle variazioni colturali derivanti dalle dichiarazioni presentate nell'anno 2006 agli organismi pagatori, riconosciuti ai fini dell'erogazione dei contributi agricoli. (cd. denunce PAC). Sono state così correte incongruenze nell’attribuzione delle colture catastali e quindi della relativa rendita. Tali rendite diventano definitive a partire dal 30 novembre 2007 (e non più dal 2 giugno 2007) per effetto della proroga prevista dal d.l. n.81/2007 (cd. decreto ‘sul tesoretto) convertito in legge n.127 del 3 agosto 2007 (in GU n. 190 del 17-8-2007) e - ai sensi dell'art. 2, comma 34, del decreto legge 262/2006, convertito dalla legge 286/2006 e modificato, da ultimo, dalla legge n° 296/2006 (Legge Finanziaria 2007) - producono effetti fiscali dal 1° gennaio 2006.

Dal comunicato dell’Agenzia riportato sul suo sito internet è dato desumere che gli elenchi delle particelle o porzioni di particella interessate, indicanti la qualità catastale, la classe, la superficie e i redditi dominicale e agrario, nonché l’eventuale simbolo di deduzione, sono consultabili, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione del comunicato stesso presso ciascun comune interessato, presso i competenti Uffici provinciali dell’Agenzia del territorio e sul sito internet della stessa Agenzia, alla pagina http://www.agenziaterritorio.gov.it.

I ricorsi, eventuali,  avverso la variazione dei redditi così effettuata dall’Agenzia possono essere proposti innanzi alla Commissione tributaria provinciale competente per territorio entro il termine del 30 novembre 2007.

	28 settembre 2007


Tassi Usurari 

Sulla G.U. n.226 del 28 settembre 2007 risulta  pubblicato il decreto del MEF
del 19 Settembre 2007 (successivo a quello del 18 Settembre 2007 pubblicato sulla medesima GU che individua talune operazioni creditizie per categorie omogenee), portante rilevazione dei tassi effettivi globali medi con riferimento al periodo 1° aprile - 30 giugno 2007 e con relativa applicazione per il periodo dal 1° ottobre fino al 31 dicembre 2007 (ai sensi e per gli effetti della legge 7 marzo 1996, n. 108).

Per il suddetto ultimo periodo, il tasso effettivo globale medio rilevato è indicato nelle seguenti percentuali:

· per mutui a tasso fisso (con durata superiore a cinque anni, assistiti da garanzia ipotecaria) : 6,06%
· per mutui a tasso variabile (con durata superiore a cinque anni, assistiti da garanzia ipotecaria): 5,71%
· per aperture di credito in conto corrente (assistite o meno da garanzia):  fino a 5.000,00 euro 13,10%; oltre 5.000,00 euro 9,95%.
Se ne desume che, dovendo detti tassi essere aumentati della metà ai fini della determinazione degli interessi usurari secondo quanto statuisce l'art. 2 della legge n. 108/96, il limite di liceità degli interessi a pattuirsi per le suddette categorie di operazioni e per il detto periodo di riferimento è rispettivamente fissato:

· per mutui a tasso fisso (con durata superiore a cinque anni, assistiti da garanzia ipotecaria): al 9,09%

· per mutui a tasso variabile (con durata superiore a cinque anni, assistiti da garanzia ipotecaria): all’8,565%
· per aperture di credito in conto corrente (assistite o meno da garanzia):  fino a 5.000,00 euro al 19,65%; oltre 5.000,00 euro al 14,925%
Il decreto precisa al comma 2 dell’art. 1 inoltre che “i  tassi  non  sono  comprensivi  della  commissione di massimo scoperto eventualmente applicata”, la cui percentuale media rilevata nel trimestre di riferimento viene ragguagliata (in una nota dell’Allegato ‘A’ al decreto) nella misura di 0,70 punti.

Stante quanto statuito dal comma 4 dell’art. 3 del decreto (a mente del quale “I  tassi effettivi globali medi … non  sono  comprensivi  degli  interessi  di  mora contrattualmente   previsti   per  i  casi  di  ritardato  pagamento. L'indagine   statistica  condotta  a  fini  conoscitivi  dalla  Banca d'Italia  e  dall'Ufficio  italiano  dei  cambi  ha rilevato che, con riferimento al complesso delle operazioni facenti capo al campione di intermediari considerato, la maggiorazione stabilita contrattualmente per  i  casi  di  ritardato  pagamento e' mediamente pari a 2,1 punti percentuali”), se deve argomentare che in riferimento alle classi di operazioni sopra dette il limite di liceità della misura degli interessi di mora è rispettivamente fissato come segue:

· per mutui a tasso fisso (con durata superiore a cinque anni, assistiti da garanzia ipotecaria), al 12,24%;

· per mutui a tasso variabile (con durata superiore a cinque anni, assistiti da garanzia ipotecaria), all’11,715%;
· per aperture di credito in conto corrente (assistite o meno da garanzia), fino a 5.000,00 euro al 22,80%; oltre 5.000,00 euro al 18,075%.

Adriano Pischetola
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